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Si allunga sempre più l'elenco delle società 
«decotte». Al primo posto, ovviamente, 
il gruppo Ferruzzi con circa 30mila miliardi 
di esposizione nei confronti delle banche 

Economia&Lavoro ~ ~ 
Nomi famosi, finanzieri d'assalto, gruppi 
importanti lottano contro il tempo. Ligresti 
è «fuori» di 1500 miliardi, Cameli di 1200 
l'Aga Khan di 1000, Ciarrapico di 250 
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Il «salotto buono» è in bolletta 
L'hit parade delle società in crisi: 40mila miliardi di debiti 

Karim Aga Khan 
presidente del gruppo Ciga 
e, a sinistra, 
Arturo Ferruzzi 

wm ROMA. Arriva l'estate più calda per i "de
cotti» d'Italia, a sudar freddo sotto l'ombra im
ponente di oltre 40mila miliardi di debili con le 
banche. A tanto ammonta infatti l'esposizione 
complessiva di 11 grandi gruppi privati italiani, 
che verosimilmente dovranno ormai aspettare 
settembre pervedere la fine del tormento. 

Prima dell'esplosione dei Ferruzzi. il gruppo 
dei decotti era centrato su un quintetto con de
biti oscillanti tra i mille ed i 1500 miliardi di lire: 
Ligresti (1500), Uno holding (1400), Ciga-
Fimpar ( 1200). Cameli ( 1200) e Sottrici Binda 
(1130). 

Ma, con l'entrata in scena dei signori di Ra
venna, il vertice della classifica debitoria e an
dato in orbita: chi dice 31 mila miliardi di debiti, 
chi 35mila echi non azzarda previsioni definiti
ve in attesa di nuovi colpi di scena. Sotto quota 
mille, resta una sparuta pattuglia di società con 
posizioni debitorie più maneggiabili: Delle Car
bonare (800 miliardi), Polli (530), Acqua Mar
cia (450), Gft (450), e il gruppo Ciarrapico 
(250). 

Tutti, ovviamente, stanno lottando da tempo 
per uscire dal pozzo, o affidandosi a società di 
consulenza per un piano di ristrutturazione o li
quidazione, oppure cercano la clemenza dei 
creditori. Per molti, comunque, la strada della . 

salvezza ha un percorco obbligalo: Via Filo
drammatici. Enrico Cuccia, presidente onora
rio di Mediobanca, ha infatti sulla scrivania i 
dossier delle situazioni più critiche: Ferruzzi. 
Ciga, Cameli. 

Ma anche i «più piccini» cercano il sostegno 
di professionisti e consulenti. Li -Vitale e Bor
ghesi», ad esempio, ha in cura il caso Delle Car
bonare, mentre l'Acqua Marcia affida le sue 
sorti ad un possibile concordato preventivo 
con le banche. Ciarrapico sta ancora cercando 
di uscirne con le proprio forze. 

L ' banche esposte, nel frattempo, premono. 
Oltre ai 40mila miliardi di debiti per cosi dire 
ufficializzati, infatti, hanno il timore di vedersi 
trascinate a fondo dai lOOmila miliardi di pre
stiti di difficile esigibilità, denunciati recente-
memo da Rainer Masera, direttore generale 
dell'Imi. 

Per ora però, non sono riuscite a tradurre in 
pratica l'invito a farsi anche imprenditrici, inter
venendo direttamente nel capitale delle impre
se. Difficoltà di vario genere, come il braccio di 
ferro sulla defiscalizzazione degli interventi di 
salvataggio, hanno fino ad ora impedito di co
gliere iì suggerimento in tal senso lanciato dal 
Governatore Antonio Fazio, in occasione del
l'ultima assemblea della Banca d'Italia. 

Giuseppe Ciarrapico 
e. a destra. 

I costruttore 
Salvatore Ligresti 

BB ROMA. Il tema e questo: 
come salvare il sistema indu
striale italiano inguaiato dai 
debiti con le banche. Avver
tenza: non si parla qui della 
morte di una singola azienda, 
perche questo fenomeno ap
partiene alla fisiologia dell'e
conomia di mercato. Le impre
se nascono, crescono e posso
no anche morire. Il problema 
italiano è quello della debolez
za finanziaria del suo suo siste
ma industriale ed anche le po
che nuove imprese che nasco
no, soprattutto nel Mezzogior
no, sono scarsamente capita
lizzate e, du'wvsie già deboli fi
nanziariamente^ E però anche ' 
vero che il nostro Paese non 
dispone ancora di un sistema 
finanziario che faciliti la nasci
la delle nuove imprese e che 
assista finanziariamente, ed in 
modo efficiente, le imprese 
esistenti e la loro crescita. 

Come uscirne? Il senatore 
Filippo Cavazzuti sarà docan i 
relatore a Milano in un conve
gno del Pds che si occuperà 
proprio del rapporto «banca, 
finanza e impresa». 

Cavazzuti, puoi fornire una 
radiografia aggiornata di 
questo rapporto? 

1 dati più recenti sui rapporti fi
nanziari tra banche e imprese 
hanno portato di nuovo alla ri
balta un problema mai risolto: 
quello della debolezza finan
ziaria del sistema industriale 
italiano. Debolezza che si ma
nifesta nello scarso rilievo del 
capitale proprio e nel peso ec
cessivo dell'indebitamento 
bancario. All'interno dell'inde
bitamento, poi. si ha anche il 
prevalere del debito a breve, se 
non a vista, rispetto a quello a 
mc-dioe lungo termine. ,,.,. .-. 

Ma perché questo eccesso di 
dipendenza delle imprese 
italiane dalle banche, sa
pendo che un tale fenomeno 
non ha eguali in Europa? 

È vero: il mercato dei capitali 
di rischio, per intenderci le 
azioni, e da noi quasi inesi
stente. Come dicono gli eco
nomisti, e un mercato sottile, 
dove i prezzi che si formano 
sono spesso economicamente 
non significativi e dove i diversi 
operatori sono alla ricerca 

Parla Filippo Cavazzuti, economista, senatore Pds 

«Non servono sconti fiscali 
ma nuovi capitali di rischio 
Aziende troppo indebitate. Banche con troppe sof
ferenze. La ricetta: ci pensi il fisco a sanare la situa
zione. Ma non è questa la via, dice Filippo Cavazzu
ti. La soluzione è nell'avvio della ricapitalizzazione 
delle imprese. Non mancano i soldi quanto i capitali 
di rischio. Gli imprenditori preferiscono impinguare 
i propri capitali personali e le banche non sanno fa
re il loro mestiere e valutare le domande dei clienti. 

alle banche 
per le imprese» 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

spasmodica soltanto di rendi
menti speculativi di breve pe
riodo. Questo contesto non fa
vorisce, dunque, la crescita del 
capitale di rischio nel finanzia
mento degli investimenti delle 
imprese italiane e tien lontane 
queste dal mercato borsistico. 
I soldi ci sarebbero, h che sia
mo vittime di un capitalismo 
ove gli imprenditori preferisco

no accrescere i loro patrimoni 
personali invece che capitaliz
zare le loro imprese. 

E cosa avviene sull'altro ver
sante, quello della finanza e 
delie banche? 

1 dati sulle sofferenze bancarie 
(che potrebbero ammontare 
ad oltre seltantamila miliardi 
di lire se alle sofferenze vere e 

Crack Ferruzzi e bilanci a rischio 
Artoni (Consob): «Servono 
più controlli sui grandi gruppi» 

proprie sommiamo i ritardi nei 
pagamenti nelle rale di mutuo 
ed altre partire minori) mo
strano che gli istituti di credito 
hanno tatto prestiti a destra e a 
manca senza valutare il merito 
delle imprese che chiedevano 
finanziamcnli. I dati più recen
ti mostrano poi che tali soffe
renze sono in costante cresci
la. 

Un esempio? 
Il più clamoroso: il caso Fer
ruzzi. Bisogna aggiungete che 
siamo arrivati all'assurdo di 
aziende che finanziavano con 
denaro a vista investimenti di 
lungo periodo. Tali sofferenze 
mostrano anche . l'intreccio 
perverso tra banche pubbliche 
e imprese pubbliche, come 
l'indebitamento dell'lri e dcl-
l'Efim sta palesemente a testi
moniare. 

Per questo ora si parla scm-

• H MILANO. «Sul piano dell'applica
zione delle norme, la Consob si è 
comportata in modo ineccepibile, 
anche per la qualità dei suoi funzio
nari», nel caso Ferruzzi: «Tuttavia, ri
mangono aperti problemi enormi, 
che hanno reso di fatto insufficiente il 
suo ruolo nella gestione della vicen
da». È quanto sostiene il commissario 
della Consob, Roberto Artoni, in 

un'intervista che verrà pubblicata do
mani sul settimanale il Mondo. Per 
far fronte a questa carenza, si legge in 
un'anticipazione del settimanale. Ar
toni sostiene che l'organo di vigilan
za della Borsa deve controllare le so
cietà di revisione e ritiene necessaria 
l'introduzione in Italia di una legisla
zione sui grandi gruppi. . 

«Dietro strutture tentacolari, spesso 

si nascondono comportamenti delit
tuosi - sottolinea Artoni - La vicenda 
Ferruzzi, per quel che se no sa. po
trebbe aver risvolti penali. Mi lascia 
perplesso l'impotenza dell'ordina
mento giuridico italiano di fronte a 
certi intrecci societari che rendono 
nulla la trasparenza». La Consob. da 
parte sua, «deve controllare i control
lori, cioè le società di revisione». Ma è 

Filippo Cavazzuti. economista 
e senatore del Pds 

sufficiente? Nel nostro Paese, prose
gue, «abbiamo avuto 2 o 3 casi che 
denotano di fatto uno scadimento 
pericoloso della qualità del controllo 
svolto dai revisori». 

Sarebbe inoltre «opportuno», spie
ga il commissario, «definire con mag
giore precisione i poteri di indagine» 
della Consob e «puntare su interventi 
più finalizzati». 

pre più spesso di un inter
vento del fisco per aiutare a 
sistemare le posizioni? 

F. esatto: da più parti si chiede 
che banche e imprese possa
no consolidare i loro [apporti 
di debito e credito. Il che, in 
parole povere, vuol dire tra
sformare debiti a breve termi
ne in partite a lungo termine. 
In questo modo la deducibilità 
ai lini fiscali delle perdite sui 
credili che si registrerebbero 
nei bilanci delle banche deter
minerebbero un minor gettito 
che potrebbe essere compteso 
tra i 1 Suiila e i 20mila miliardi 
di lire. E ovvio che le condizin- , 
ni della finanza pubblica non 
consentono una perdita di get
tito di queste proporzioni. Ma, 
soprattutto, non e accettabile 
una sanatoria cosi generaliz
zata che non discrimina tra im
prese con un destino industria
le e quelle senza futuro e tra 
banche che hanno fatto credi
to in modo troppo facile e altre 
che si sono dimostrate più pro
fessionali nel selezionare le 
domande dei clienti. 

Come si fa a discriminare? 
Il modo più semplice e riporta
re la decisione in testa all'im
prenditore: è l'unico che può 
valutare e credere nel destino 
industriale della sua impresa. 
Deve, dunque, apportare nuo
vo capitale di rischio (cioè sot
toscrìvere nuovo capitale) e ri
capitalizzare in tal modo la 
propria azienda. Oppure cede
re la proprietà dell'impresa 
stessa a imprenditori che ap
portino nuovo capitale di ri
schio. In questo modo si co
mincerebbe a procedere sulla 
via della ristrutturazione finan
ziaria delle imprese che hanno 
un destino industriale. Le ban
che, a fronte di questo capitale 
fresco fatto affluire nelle im
prese, potrebbero consolidare 
parte dei loro crediti verso le 
medesime aziende. A questo 
punto, e soltanto a questo 
punto, il fisco potreblx: fare la 
sua parte rinunciando ad una 
quota di gettito. Ma è evidente 
la contropartila: il sistema in
dustriale italiano avrebbe ini
ziato a percorrere la via della 
sua ricapitalizzazione riducen
do in modo significativo la sua 
debolezza finanziaria. 

Riassetto 
delle tic 
Settimana 
decisiva 

Settimana densa di appuntamenti per il riassetto delle tele
comunicazioni. Mentre si avvicina a grandi passi il 31 luglio -
data entro la quale il governo deve pronunciarsi sulla ri
spondenza alla delibera del Cipe del 2 aprile scorso del pia
no varalo dall'Iri - continueranno nei prossimi giorni gli «ap
profondimenti» del progetto da parte del parlamento e dei 
ministri interessati. Dopo l'audizione del ministro delle Poste 
e delle telecomunicazioni, Maurizio Pagani, alla commissio
ne Trasporti della Camera, la settimana prossima - mercole
dì - sarà la volta del presidente dell'lri, Romano Prodi, del
l'amministratore delegato e del presidente della Stet, rispet
tivamente, Michele Tedeschi e Biagio Agnes. Dopo di che è 
previsto un nuovo appuntamento alla commissione Tra
sporti del ministro Pagani. Da ricordare che il presidente del
l'lri doveva essere ascoltato giovedì scorso, ma poi l'audizio
ne è stata rinviata alla prossima settimana. Tutto fa pensare, 
visti gli impegni in calendario, che la scadenza di fine luglio 
verrà rispettata. Ma come ha detto Pagani sono ancora ne
cessari alcuni chiarimenti. Prima di tutto, occorre stabilire 
un rapporto di successione tra riassetto e dismissioni. In al
tre parole, il governo, come lo stesso Pagani ha sottolinealo, 
non riterrebbe proponibile e conveniente procedere alla 
vendita della Stet senza aver prima portato a compimento 
l'operazione di riassetto della telefonia. 

Ministero 
del Turismo 
Dipendenti 
in agitazione 

I dipendenti del ministero 
del Turismo, abrogato con il 
referendum di aprile, chie
dono la costituzione, presso 
la Presidenza del Consiglio, 
di un «dipartimento» o di un 
«servizio» centralizzato con il 

— ~ ~ " ^ " ™ 1 ^ ™ ' ™ ' — ^ compito di svolgere le fun
zioni che. nei settori turismo, spettacolo e sport, devono an
cora «necessariamente essere esercitate dallo Stato». E per 
questa nuova attività - si legge in un comunicato - dovrà es
sere utilizzato «in via prioritaria» il personale del dicastero 
soppresso. I dipendenti, riuniti-in assemblea permanente, ri
tengono che tali principi, «anche in prospettiva della costitu
zione di un nuovo organismo preposto ai settori della cultu
ra e della comunicazione», debbano essere recepiti nel dise
gno di legge che il Consiglio dei Ministri esaminerà il prossi
mo 20 luglio. 

Occupazione 
Accordo 
sugli «esuberi» 
della Giglio 

1 sindacati hanno siglato al 
Ministero del lavoro un ac
cordo con la direzione-
aziendale della Giglio spa, 
concludendo cosi la vicenda 
avviata il 15 maggio, quando 
la Giglio attivò la procedura 

• " " ~ ~ " " ^ " ^ ™ " ^ _ — — " di riduzione del personale 
per 58 lavoratori. L'accordo prevede il blocco del turn-over 
nelle aree soggette a ristrutturazione, la mobilità intraazien-
dale e la riconversione professionale, l'utilizzazione della 
cassa integrazione straordinaria per almeno 12 mesi e la 
mobilità ai sensi dell'art.24 della legge 223 del 1991. per i la
voratori volontari e per quelli che matureranno il diritto alla 
pensione. Per quanto riguarda la cassa integrazione, sarà ri
chiesta a partire dall'I settembre prossimo per ristrutturazio
ne e riorganizzazione e coinvolgerà un massimo di 22 posi
zioni lavorative contemporaneamente. Organizzazioni sin
dacali e Consiglio di fabbrica hanno espresso soddisfazio
ne, «poiché con l'accordo • hanno detto - è stata notevol
mente ridotta la dimensione dell'esubero denunciato all'ini
zio dall'azienda; perchè non si prevedono licenziamenti di 
personale, di fatto, poiché la procedura di mobilità viene uti
lizzata ai fini prepensionistici; viene affrontato e regolato in 
modo positivo il riequilibrio occupazionale tra impiegati e 
operai». 

Crisi delle 
costruzioni 
Pasquini (Lega) 
scrive a Ciampi 

«La grave crisi del settore 
delle costruzioni dovuta al 
blocco della spesa pubblica 
ed ai ritardi della pubblica 
amministrazione richiedono 
una serie di urgenti interven-
ti per evitare che nel secon-

™ " " ^ ^ " " • • " * d 0 semestre del 1993 vi sia 
una definitiva caduta dell'attività produttiva e di conseguen
za un dimezzamento dei livelli occupazionali»: lo scrive al 
Presidente del consiglio il presidente della Lega cooperative 
Giancarlo Pasquini. Infatti la domanda privata che rappre
senta circa il 70% del fatturato del settore ha subito nei primi 
3 mesi dell'anno una forte contrazione pari al 6,4% con un 
calo della domanda particolarmente sostenuta nel compar
to residenziale in termini occupazionale il comparto resi
denziale e quello per attività economiche ha espulso nell'ul
timo anno circa 85 mila occupati diretti. «Recenti rilevazioni 
- prosegue Pasquini - effettuale da operatori nel settore im
mobiliare indicano una caduta della domanda del Ì4% ca
duta che avrà analoghi riflessi nei prossimi mesi sui livelli di 
produzione delle aziende impegnate nel settore, mettendo 
a rìschio ulteriori 90 mila addetti». La domanda pubblica è 
strettamente collegata agli stanziamenti iscritti in bilancio 
che nel giro di quattro anni sono passati dai 35.000 miliardi 
del 1990 ai 23.000 miliardi del 1993 con una riduzione del 
AO'X; Ecco perchè «occorre dare piena attuazione -conclude 
la lettera - ai provvedimenti urgenti per accelerare gli investi-
mentii e per il sostegno all'occupazione (d.L. n. 180/93); 
sottoscrivere gli accordi di programma Stato-Regioni (intesa 
del 30 marzo 1993); ripristinare la facoltà di impegnare le ri
sorse già programmate dalle amministrazioni delio stato 
sopprimendo l'art. 11 del d.L. n. 155/93; ridare capacità ad 
operare alila cassa depositi e prestiti; riportare a tempi fisio
logici i pagamenti delle spettanze maturate dalle imprese; 
impiegare le risorse per l'edilizia sovvenzionata e conven
zionata giacenti presso la cassa depositi e prestiti e attivare 
gli altri programmi di ediliza pubblica residenziale. 

FRANCO BRIZZO 
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I progetti della fondatrice della catena «Body Shop» 

Anita Roddick, donna manager «ecologica» 
ALFIO BERNABEI 

M IJTTLEHAMPTON. Da Liti-
lehampton, una città nel sud 
dell'Inghilterra dove nacque 
da genitori italiani una cin
quantina d'anni fa Anita Rod
dick, fondatrice e co-proprie
taria della società di cosmetici 
The Body Shop - oltre 9 0 0 ne
gozi intorno al mondo - ha 
lanciato una sfida all'industria 
internazionale: «pubblicate an
che voi come faccio io una ve
rifica annuale, da presentare 
insieme ai bilanci, di ciò che 
veramente fate per proteggere 
l'ambiente. Dimenticate ì tal
loncini, le etichette, le pie di
chiarazioni: aderite invece con 
fatti e cifre ai provvedimenti 
per l'eco-management appro
vati nel marzo del 1993 dal 
consiglio europeo dei mini
stri». ••:• •.-.-•.- - •.- •••' 

Quanta energia avete rispar
miato nel corso dell'anno? Co

sa avete fatto per purificare i 
residui, l'acqua che avete usa
to prima di immetterla negli 
scarichi? Che criteri avete pra
ticato per incentivare i vostri 
fornitori a fare altrettanto? Che 
provvedimenti avete preso per 
educare i vostri consumatori al 
riciclaggio per la salvaguardia 
delle risorse, non infinite, del 
pianeta? 

La Roddick parla alla stam
pa, invitata nel quartier gene
rale del Body Shop durante la 
presentazione del «libro ver
de»: 18 pagine in carta ridicala 
nelle quali sono specificati gli 
obicttivi di eco-management 
che si era prefissa di raggiun
gere durante il '92 e i program
mi per il'93-9-1. 

È ansiosa di dare il buon 
esempio. Sta investendo soldi 
ed energie convinta che l'eco-
management sia l'unica strada 

responsabile per l'industria 
moderna. «La verifica pubblica 
della performance ambientale 
di un'industria è un pre-requi
sito fondamentale, vitale, in vi
sta di ottenere operatività in
dustriale sostenibile» dichiara 
muovendosi fra i tavoli con 
una tuta bianca addosso. Ci 
vuol poco a credere che è ve
ramente quel tipo di boss che 
va in giro a spegnere tutte le lu
ci superflue. «Ci dispiace che 
per il momento la richiesta dei 
ministri europei dell'ambiente 
alle industrie per la pubblica 
verifica dcll'eco-managament 
sia solo facoltativa. Continue
remo la nostra campagna per 
trasformarla in obbligo. Dal 
nostro punto di vista i provve
dimenti suggeriti dai ministri 
costituiscono una cornice ra
zionale ed esauriente». 

Ma che cos'ha ottenuto il 
Body Shop nei riguardi del ri
sparmio d'energia, del mana

gement dei residui e riciclag
gio delle materie? Nel gigante
sco quartier generale in aperta 
campagna che include un «gi
ro turistico» a pagamento an
che per le scolaresche, Rod
dick ci assicura che negli ulti
mi due anni c'è stato un rispar
mio di energia del 15%. Il padi
glione aperto ai visitatori fun
ziona ad energia alternativa, 
turbine a vento. Roddick ha 
convinto la regione del Galles 
ad ospitare un complesso di 
turbine dello stesso tipo desti
nato ad immettere nella rete 
nazionale una quantità di 
energia pari a quella consu
mata dal Body Shop con tutti i 
suoi negozi. Sul secondo pun
to Roddick dichiara: «L'acqua 
ed i liquidi generati dalle ope
razioni del Body Shop vengo
no trattati sul posto prima del
l'immissione negli scarichi 
pubblici. Nel maggio del '92 ci 
prefiggemmo di ridurre del 

25% il contenuto organico dei 
nostri scarichi entro il febbraio 
de! 1991. Abbiamo raggiunto 
questo traguardo quasi con un 
anno di anticipo». 

Roddick usa una pagella 
ambientale nei riguardi dei 
suoi rifornitori. Devono passa
re un esame del loro impegno 
verso l'ambiente. I voli vanno 
dallo O al 5. Sceglie quelli che 
dimostrano di aver preso prov
vedimenti più rigorosi di altri e 
consegna ad essi anche certifi
cati di benemerenza. Tutti i 
muri dello stabilimento e degli 
uffici con 630 fra impiegati ed 
operai sono tappezzzati di da
ti, manifesti e veri e propri de
caloghi sulla protezione am
bientale. E in 26 dei A1 paesi 
dove il Body Shop è presente 
Roddick 6 riuscita a mettere in 
atto il recupero dei flaconi o 
barattoli dei propri prodotti in
vitante i clienti a riportare i 
«vuoti» nel negozio. Ci porta a 

vedere il padiglione dove tali 
«vuoti» vengono frantumati e ri
ciclati per produrre nuovi con
tenitori o nuovi prodotti. Que
sto va di pari passo col riciclag
gio dei cartoni per il trasporto 
che ha «salvalo 7/138 alberi». 

Data la provenienza di mol
te materie prime da paesi del 
terzo mondo di cui il Body 
Shop si serve per la produzio
ne di cosmetici, Roddick pone 
l'enfasi sull'equo accordo 
commerciale con tali fornitori. 
Parla di «tracie not aid» (com
mercio, non aiuti). Ritiene im
perativa la cessazione di aiuti 
che tendono a perpetuare la 
dipendenza dei po|>oli; crede 
che sia assai più utile promuo
vere ed incrementare il com
mercio mettendo tali paesi in 
migliori condizioni di sviluppa
re il loro potenziale industriale. 
Kodd'ck sta pure sostenendo 
una campagna per mettere in 
atlo l'Intelleclual Propcrty Ri

Anita Roddick. 
fondatrice e 
proprietaria 
della catena 
di negozi 
«Body Shop» 
presente in 
41 paesi 
della terra 

filli | diritto alla proprietà intel
lettuale), vale a dire il ricono
scimento legale di una specie 
di diritto d'autore jxrquei po
poli o quelle culture da cui l'in
dustria dei paesi sviluppali trae 
vantaggio, per esempio nel 
campo della medicina, dei co
smetici o della moda. Questo 
significa che chiunque pensa 
di sfruttare commercialmente 
un prodotto, una sostanza, 
un'idea tradizionale sviluppata 

da una comunità o una tribù 
deve stipulare un accordo con 
gli scopritori o detentori di tale 
conoscenza e provvedere ad 
un adeguato compenso. Rod
dick conclude: «Dobbiamo 
mettere fine alio sfruttamento 
di esseri umani, animali o am
bienti. Dobbiamo garantire la 
proprietà intellettuale ai popo
li indigeni la cui conoscenza e 
le cui risorse abbiamo fino ad 
ora sfruttalo con impunità». 

Entusiasta, indaffarata, Rod
dick sta per imbarcarsi su una 
nuova avventura: «Vado a Cu
ba. C'è quella tenibile malattia 
ciie colpisce la vista, forse il ri
sultato di carenza di vitamine a 
causa del blocco commerciale 
americano. Vado a vedere co
sa possiamo comprare per il 
Body Shop, radici, banane, 
chissà. Forse è l'unico modo in 
cui possiamo renderci d'aiu
to». 


